
Quanto vale Baratti? Quanto vale il Parco?  
 
Difficile dare una risposta, tuttavia come Parchi Val di Cornia SpA, società pubblica che gestisce il Parco Archeologico 
di Baratti e Populonia, è possibile dare qualche indicazione su vari aspetti. Per alcuni di questi, come quelli economici, 
la risposta può essere data attraverso valori abbastanza attendibili, per altri è possibile evidenziare degli indicatori, dai 
quali può scaturire una tendenza, per altri la valutazione è praticamente impossibile e per i quali rimane come metro di 
misura la sola percezione. 

L’analisi economica può essere estrapolata dal Bilancio Sociale che Parchi Val di Cornia ha realizzato in collaborazione 
con l’università di Pisa con il supporto scientifico del Prof. Tommaso Luzzati. Da questo lavoro emerge che, visti nel 
complesso i bilanci della Parchi, 1€ investito dai comuni nella società (che gestisce oltre a baratti anche altri parchi e 
musei in Val di Cornia) attraverso un contratto di servizio, si determina 10 €  di ricchezza diffusa sul territorio 
attraverso le spese che sostiene la società riconducibili agli stipendi dei dipendenti, società che operano per Parchi e 
anche fatturati delle imprese concessionarie che insistono all’interno dei parchi. A questo valore in teoria andrebbe 
aggiunto un altro termine derivante dalla ricchezza distribuita sul territorio dai circa 60.000 visitatori medi annui che 
frequentano il parco e determinano ricchezza nelle strutture al di fuori del parco medesimo, ma tale stima non è stata 
computata. Benefici diretti e solamente stimabili derivano dal contributo del parco all’incremento dei turisti in Val di 
Cornia nell’ultimo decennio e significativo è l’incremento delle presenze nel settore degli agriturismi, target di turismo 
considerato più legato alla cultura ed ai parchi in generale.  

Altro valore che possiamo definire indiretto e non calcolabile è certamente la “cultura” diffusa e trasmessa dal parco 
anche attraverso le molteplici attività, verso i propri visitatori di qualunque provenienza e di qualunque età. Ma il parco 
(insieme agli altri parchi e musei della Val di Cornia) ha contribuito a determinare un valore certamente non 
computabile ma solo percettibile, relativo ad una nuova immagine del territorio non più strettamente legata alla grande 
industria ed al porto commerciale  e quindi una maggiore presa di coscienza collettiva su di una identità forte che 
matura dal proprio passato.   

Da non dimenticare il valore del parco nella salvaguardia specifica del territorio, dei propri beni ambientali e 
paesaggistici, ma soprattutto archeologici, per i quali, attraverso un Accordo Interistituzionale Ministero, Regione, 
Comune – prima esperienza italiana – effettua la manutenzione ordinaria. Ricordiamo che questo insieme di beni deve 
essere quotidianamente gestito attraverso personale qualificato al fine di mantenere standard qualitativi elevati.  Ed 
ancora il Parco Archeologico (il sistema dei parchi nel suo complesso) possiede un valore in quanto soggetto che opera 
in maniera continuativa, diffusa ed unitaria il marketing del territorio della Val di Cornia, al quale si lega non solo il 
comparto turistico-ricettivo nel suo complesso, ma anche quello delle produzioni enogastronomiche, agricole e 
commerciali del luogo. 

In sintesi il Parco, ma meglio dire la società Parchi, opera come una vera e propria impresa culturale che gestisce, tutela 
e valorizza dei “beni pubblici”, contestualmente promuove un territorio e produce ricchezza diffusa, attraverso lo 
sviluppo di un turismo culturale. 

Certamente il Golfo di Baratti possiede una straordinaria bellezza, ma il fascino che né fa un luogo unico è il trasporto 
emotivo dettato dalla presenza di un area archeologica che esalta la percezione visiva di un luogo non intaccato dal 
tempo. Contestualmente l’area archeologica non potrebbe essere così significativa se non vi fosse al contorno un 
sistema ambientale e paesaggistico non antropizzato. 

Se vogliamo che questa porzione di territorio mantenga questo assetto basato sulla fusione tra archeologica, natura e 
paesaggio, è necessario affrontare alcune questioni: la riduzione del carico antropico in alcuni periodi dell’anno, il 
rafforzamento del sistema vincolistico, la valorizzazione delle peculiarità naturalistiche e archeologiche diffuse esterne 
all’area prettamente archeologica attraverso una visione organica tale da offrire una lettura univoca del territorio ed 
infine una gestione reale dell’area naturale protetta già istituita alla fine degli anni ’90 che comprende l’intero 
promontorio di Piombino e il Golfo di Baratti. 
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